
POLITICA INTERNA 

Comitato centrale 
del Pd sul voto 

«Il partito non può vivere in permanente discussione congressuale 
e la cosa peggiore è non avere fermezza di direzione 
Il Psi? Niente rissa a sinistra, chiarezza sui punti programmatici 

_ _ _ _ . . . _ _ _ _ _ A Ingrao dico: non agitiamo solo parole o vecchi riti» 

«Un dovere realizzare le decisioni» 
Occhetto: il momento è grave, insieme la costituente 
«Un'autentica maturazione democratica si ha anche 
rispettando i diritti e i doveri della maggioranza». 
Occhetto è alla fine del suo intervento. E' tornato su 
«alcuni punti (ermi» di cui «non sempre si è tenuto 
conto» nel corso del dibattito: la questione istituzio
nale, il «politicismo», i rapporti col Psi. Ha replicato a 
Ingrao. E ha insistito a lungo sulla necessità di «met
tere in campo idee e fatti»... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I ROMA. L'accelerazione 
politica della -svolta-, l'avvio 
della costituente non sono una 
•sfida» lanciala alla minoran
za, ma la risposta «ad un preci
so dovere di direzione politi
ca*. Achille Occhettoconclude 
cosi tre giorni di Comitato cen
trale. Richiamando un •dove
re», che, tiene a precisare, si 
coniuga ad un'*esigcnza»: 
•Non sottovalutare mai le pro
poste di chi dissente». E tutta
via «il partilo non deve trovarsi 
a vivere una permanente di
scussione congressuale, ma 
deve sentire una fermezza di 
direzione». Sul lungo dibattilo 
che ha impegnato per tre gior
ni il Comitato centrale Occhet
to esprime un giudizio mode
ratamente soddisfatto: -Ci ha 
consentito di fare alcuni passi 
avanti», dice. Per il -clima di 
ascolto reciproco», e per -la vo
lontà di passare da un con
fronto di metodo ad uno di 
merito». E tuttavia al «disaccor

do reale» si sono mescolati 
•processi alle intenzioni" e «tra-
visamenli». Occhetto sembra 
pensare soprattutto a Ingrao, 
quando si rivolge a -compagni 
più anziani di me». E al leader 
della sinistra comunista chiede 
di «partire dalle posizioni reali» 
e di uscire dalla •schermaglia 
verbale» con -la modestia ne
cessaria dinnanzi alla com
plessila della situazione». 

Nella relazione Occhetto 
aveva ricordato il •filo rosso» di 
una ricerca comune, che inizia 
nell'87 e prosegue con II «nuo
vo corso». Ora riprende l'argo
mento. Per dire che -non ab
biamo abbandonato alcuno 
degli obiettivi programmatici 
fondamentali decisi, unitaria
mente, al 18" congresso». E per 
ribadire che con la svolta «non 
abbiamo anteposto il proble
ma della forma partitica alla ri
cerca di una strategia, che su 
molti punti essenziali era già 
stata avviata». Il tema della «ri

forma del sistema politico-, ri
corda Occhetto, viene dal 18° 
congresso: 'Affermammo - ag
giunge - che non era nostra in
tenzione demonizzare II presi
denzialismo. E sfidammo il Psi 
ad uscire da un'enunciazione 
indefinita». Certo, la •riforma 
politico-istituzionale» cui pen
sano i comunisti non è quella 
del Psi: e tuttavia non per que
sto si deve rinunciare 'all'at
tenzione e al confronto». Tanto 
più che l'esito del voto presen
ta un paese in cui si e fatta acu
ta la -crisi delle forme di rap
presentanza». E diventa espli
cito «il nesso inscindibile fra 
crisi sociale e crisi istituziona
le». Su questo, esorta Occhetto, 
•dobbiamo metterci lutto al la
voro». Raccogliere le firme per 
I referendum elettorali «non 
basta»? D'accordo: ma «i gran
di progetti non escludono le 
iniziative parziali». Non solo: il 
segretario del Pei ricorda i «ri
tardi» sulle questioni ambien
tali. E sottintende: non giungia
mo in ritardo anche a questo 
appuntamento... 

Alle accuse di «politicismo» 
Occhetto risponde con altret
tanta nettezza. Che la ristruttu
razione capitalista di questi 
anni produca «nuove forme di 
dominio», è chiaro a tutti. An
che, aggiunge con un filo di 
ironia, «al pensiero socialista, 
democratico, neollberale». Il 
punto e dunque un altro. Ed è 
squisitamente politico: «Indivi

duare una risposta teorica e 
programmatica». Proprio que
sta esigenza «dovrebbe Indurci 
a riflettere sul fatto che la cul
tura della sinistra deve profon
damente aggiornarsi». Altri
menti, «parlare di poteri tran
snazionali, di riorganizzazione 
capitalista e via dicendo, sono 
solo parole». Il tono di Occhet
to si fa duro, e insieme appas
sionato. «Chi è capace, oggi, di 
parlare al cuore e al cervello di 
quei milioni di uomini che abi
tano le periferie urbane?», si 
chiede. Servono ancora gli 
«Ideologismi» e le «fraseologie 
di partito»? Non ha una rispo
sta da offrire, Occhetto. Ma de
nuncia un pericolo: «Restare 
imprigionati in vecchi schemi». 
E lancia una sfida: «lo stesso -
dice - voglio andare nelle real
tà emblematiche, sperimen
tando nuove forme di cono
scenza e di comunicazione». Si 
costruisce cosi «il partito nuovo 
di massa». -

Un partilo, fa capire Occhet
to, che crescerà lontano dalle 
stanze di Botteghe Oscure, dai 
dibattiti «tutti intemi, astratta
mente protesi a contrapporre 
una 'destra' e una 'sinistra'», 
dalla «vecchia cultura organica 
delle classi» che non sa più leg
gere la società complessa, da
gli «ideologismi da reduce» 
con cui si vorrebbe piegare 
l'autonomia del movimento 
studentesco, dagli stanchi «riti» 

che non perlano più alla gente 
né risolvono il pioblcma del 
•radicamento sociale». Chi ha 
promosso la svolta, rivendica 
Occhetto, «avvertiva un deficit 
di strategia e individuava un 
gap fra il rinnovamento avvialo 
e la forma- partilo» Poi aggiun
ge: «Qui c'è siala una curiosa 
gara a chi e risicava di più il mo
do d'essere del partito. Davve
ro tutto si riduce allora al fanta
sma del no ne?». 

E', in fonCo, una lezione di 
politica, la conclusione di Oc
chetto. Che recupera il meglio 
di una tradizione, là dove invi
ta a non parlare delle «nuove 
forme di doninio» come di un 
Moloch o C i un'astrazione. E a 

non vedere «grandi piani pre-
costituiti- nelle posizioni altrui: 
•Questa si è subalternità», dice. 
Un partito che si propone la 
trasformazione dive «saper 
leggere un com flesso sociale 
ricco di contraddizioni». Deve 
elaborare «strui lenti concet
tuali e organizzi tiv.. adeguati. 
Deve impegnare nell'Iniziativa 
politica, sapendo che «l'alter
nativa è nelle mani della sini
stra». E con il Psi deve «mante-

- nere la chlarezzii sui punti pro
grammatici» per «migliorare» i 
rapporti, non per «arcare la 
rissa-. Lasciarne star: i cam
per, dice Occhetto: «Non è col
pa di D'Alema e Veltroni se 
Craxi riceve in in camper...». 

L'in- portante è «ciò che si sono 
detti». L'importante, insomma, 
è la politica: non l'-immagine». 

Ed è anche, il suo discorso, 
una lezione di democrazia. A 
chi gli chiede un'«autocritica», 
Occhetto risponde che «la de
cisione del congresso non è 
nelle mie mani, ma di una 
maggioranza che ha deciso 
con chiarezza». L'autocritica 
andava bene per un gruppo di
rigente «sacerdotale», che 
•cooptava, criticava, autocriti-
cavu e poi restava sempre II». 
Ora la situazione è cambiata. E 
un mandato democratico «può 
essere corretto solo democrati-
canrente. non per decisione 
arbitraria di qualcuno». 

Il sì di Pajetta. E Natta accusa: «Volete una Seconda Repubblica» 

D no: «Dissenso senza steccati» 
D'Alema: «Ma ora impegno comune» . Aldo Tortorclln e Alt nido Relchlin al Comitato centrale 

Con un voto a maggioranza -. 1&7 si, 9-1 no, 2 astenuti -
il Comitato centrale del Pei ha deciso l'avvio immedia
to della fase costituente di una nuova forza politica. 
L'indicazione è quella di intrecciare valutazione del 
voto e mobilitazione di massa per rilanciare il ruolo di 
opposizione nel paese. La minoranza dissente ma si 
impegna a partecipare alla costituente. Il si di Pajetta. 
D'Alema: «Questo confronto è un passo avanti». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. Il comitato cen
trale del Pei ha votato a larga 
maggioranza l'ordine del 
giorno che approva la rela
zione di Occhetto e che «im
pegna tutte le organizzazioni 
del partito a dare corso alfe 
decisioni assunte dal XIX 
congresso e, in particolare, 
ad avviare la realizzazione 
della "fase costituente" di 
una nuova forza politica». I 
voti a favore sono stati 187. 
quelli contrari 91, gli astenuti 
2, su un totale di 280 votanti. 
C'erano una cinquantina di 
assenti, in gran parte giustifi
cati - ho spiegato poi Piero 
Fassino in un incontro con la 
stampa - per la concomitan
za del dibattito sulla crimina
lità alla Camera e di quello 
sull'Expo a Venezia al parla
mento europeo. Nel voto, 
che grosso modo ha ripro
dotto la divisione congres
suale tra maggioranza del si 
e minoranza del no, c'è slato 
qualche significativo sposta
mento. Per la maggioranza 
hanno votato Gian Carlo Pa
jetta - che a Bologna si era 
astenuto - e il segretario re
gionale del Friuli-Venezia 
Giulia, Roberto Viczzi, che al 
congresso si era opposto alla 
•svolta»: «La relazione - cosi 
ha motivato il suo si Viezzi -
lascia aperta una ricerca, e 
oggi non è più il tempo del 
"se", ma del "come"». Le 
astensioni sono venute da 
Letizia Paolozzi (al congres
so firmataria della mozione 
delle donne «La nostra liber
tà... », collegata al no), e dal 
segretario della federazione 
di Livorno Valerio Caramas-
si, del fronte del si. 

A questa formulazione 
dell'ordine del giorno e a 
questo esito del voto si è 
giunti dopo una mattinata di 
intensi contatti tra esponenti 
della maggioranza e della 
minoranza alla ricerca di un 
possibile esito unitario, e do
po riunioni della seconda 
mozione prima dell'inizio 

del dibattilo e nella pausa 
prima del voto finale. Dalla 
tribuna del Ce era stato Aldo 
Tortorella a proporre una so
luzione diversa: «Non rifac
ciamo una conta tra noi -
aveva detto - ma affidiamo 
sia la relazione che il dibatti
to ad una valutazione del 
partito e poi raccogliamone 
l'esito in un nuovo comitato 
centrale». La minoranza sì 
era anche impegnata nella 
stesura di un ordine del gior
no che, appunto «assumeva» 
la relazione e il dibattito, e 
chiamava il partito alla rifles
sione e alla mobilitazione 
per la costituente «in una fe
conda e chiara dialettica del
le differenze, ma fuori di una 
logica di contrapposizioni ri
gide». «Ma se avessimo as
sunto insieme la relazione e 
il dibattilo - ha poi spiegato 
Piero Fassino, della segrete
ria, in sede di dichiarazione 
di voto - non avremmo dato 
un messaggio chiaro al parti
to. I dissensi sono stati forti... 
Tulli abbiamo un dovere: da
re la certezza che siamo nel
la fase della realizzazione 
delle decisioni congressuali». 

La posizione assunta dalla 
minoranza -che ha poi deci
so di non presentare un ordi
ne del giorno contrapposto -
è stata illustrata da Giuseppe 
Chiarante. Il voto contrano -
ha detto in sintesi - ribadisce 
un dissenso netto sull'analisi 
della fase politica avanzata 
da Occhetto, sull'insufficien
za delle confezioni proposte 
ad una gestione recente che 
ha connotalo in senso 'mo
derato» la slessa decisione 
congressuale. Questi ele
menti di critica sono stati an
che riassunti dalla minoran
za in una dichiarazione resa 
pubblica alla fine dei lavori 
del Ce e sottoscritta da quasi 
tutti gli esponenti del no che 
fanno parte della Direzione 
del Pei: lo stesso Chiarante, 
Ersilia Salvato, Fumagalli. 

Magri. Angius, Minucci, Ma
ria Luisa Boccia, Fulvia Ban
doli, Aresta, Luciana Castelli
na, Garavini, e per la prima 
volta in una posizione comu
ne. Cossutta. Mancano solo i 
nomi di Tortorella, che non 
ha firmato per il suo ruolo di 
presidente del partito, e di 
Asor Rosa che - è stato detto 
- non è stalo raggiunto in 
tempo. Il documento ribadi
sce il giudizio sui «gravi errori 
soggettivi» addebitabili al 
gruppo dirigente della mag
gioranza: •offuscamento del 
ruolo di opposizione», l'illu
sione» di poter sbloccare la 
situazione politica «con una 
manovra di vertice ad un li
vello meramente istituziona
le» e il «disorientamento» de
terminato dalla svolta tra I 
militanti. 

E tuttavia sia questo testo, 

-che Soprattutto' le- parole di 
Chiarante, non hanno attri
buito al volo contrario la vo
lontà dì una nuova traumati
ca rottura: «Sento l'esigenza 
- ha detto l'esponente del no 
- di rinnovare l'appello per 
una mobilitazione di tutti I 
comunisti e le comuniste», e 
ha sottolineato «l'impegno di 
partecipare, con le posizioni 
e gli orientamenti diversi pre
senti nel partito, a tutti gli ap
puntamenti della fase costi
tuente». Chiarante ha anche 
detto di concordare con gli 
altri ' punti dell'ondine del 
giorno della maggioranza a 
proposito della ripresa dell'i
niziativa di massa e sulla for-

. inazione di giunte di sinistra. 
Qualche riserva, invece, ha 
avanzato sull'avvio immedia
to dei «comitati per la costi

tuente», dicendo poi che «il 
nuovo congresso sarà e non 
potrà non .Essere, anche per 
quel che riguarda il nome, 
pienamente sovrano». 

Gli accenti diversi di un di
battito assiti articolato sono 
tornali anche nelle numero
se dichiarazioni di voto. A 
cominciare da quella di Pa
letta: l'anziano leader si è 
detto «amaneggiato» per la ri
proposizione degli schiera
menti congiessuali, e proprio 
alla volontà di romperli ha le
gato la sua decisione di vola
re per Occhetto. dopo che al 
congresso si era astenuto. 
Emanuele Macaluso ha detto 
che le dive-sita nel voto non 
devono più essere «dramma
tizzate». Negativo anzi sareb
be stato ani egare le differen
ze «non marginali» in un «non 
voto» che rimandava tutta la 

discussione aperta al partito. 
Per Tortorella invece laprò-
posta di una soluzione unita
ria «sarebbe stila una deci
sione altissima< mi si è detto 
d'accordo con Macaluso nel 
non drammatizzar: la dialet-

" lica sancita dalla voi azione. 
' Ancora per liii minoranza, 
* motivazioni di\ i;rs<: da parte 

di Cesare Luporini, Armando 
Cossuta e Alessandro Natta. 
L'ex segretario dsl partito, 
dopo aver rimproverato a 
Occhetto di non aver sfrutta
to «le possibilità esistenti di 
un esito diverse, ha basato il 
suo dissenso soprattutto sul 
terreno della tiformii istitu
zionale: «Voi vole'e il rove
sciamento della politica co
stituzionale del Pei. Si va ad 
una seconda Repubblica, e 
non è questa la risposta giu

sta ulta crisi-italiana». Infine 
ha preso la parola Massimo 
D'Alema. «Si è ricominciato a 
discutere in modo più libe
ro», ha detto il coordinatore 
dellci segreteria giudicando, 
pur tra le difficoltà, «un passo 
avariti» il confronto al Ce. «Ho 
apptezzato lo spirito della 
proposta Tortorella - ha an
cora aggiunto - ma non po
tevamo dare al partilo e al 
paese la sensazione di un 
prolungamento di indecisio
ne. Ora è importante coinvol
gere tutte le forze del partito 
in una discussione di cui si 
pud prevedere anche una ul
teriore verifica. Ma se preva
lesse- l'impegno in iniziative 
di componente, rischierem-
mo di riaprire una logica del 
muro contro muro, e di non 
riuscire a riprendere in mano 
una situazione difficile». 

Tortorella: «Tocca al partito stabilire contenuti ed esito della costituente» 
Parlano Bufalini, Mussi, Turco, Trentin. E Napolitano dice... 

«Perché non possiamo restare nel limbo» 
«Si è corrosa la nostra matrice di partito comunista». 
Motiva cosi Giorgio Napolitano la necessità di una 
svolta c h e deve darci «nuovi riferimenti». Il terzo 
giorno al Comitato centrale si r ipropongono i vecchi 
schieramenti. Impietosa è l'analisi di Bruno Trentin: 
«Qui c 'è una lotta sorda contro l'affermazione di 
una sinistra per l'alternativa». Tortorella ribadisce il 
suo no: «Siamo certi c h e è la strada giusta?». , 

PIETRO SPATARO 

• i ROMA. «Vedo qui una lot
ta sorda contro l'affermazione 
di una sinistra dell'alternativa», 
dice con ioni dun dalla tribuna 
Bruno Trentin. E' un intervento 
il suo a tratti sferzante e impie
toso su un partito che. dice, 
non vuol porsi il tema del pro
gramma e che scivola verso 
una «involuzione della sua cul
tura politica». Chiede Trentin: 
•Possiamo dare la colpa di ciò 
alla svolta?-. Lui non lo crede. 
Ma sembra anche convinto 
che quella scelta, almeno fino
ra, non sia stata in grado di in
vertire una tendenza. Al terzo 
giorno il dibattito al Comitato 
centrale del Pei continua a 
molare ancora attorno al di
lemma accelerare o verificare. 
E npropone in modo rigido gli 

schieramenti di Bologna. 
L'intervento di Trentin è for

se quello più atipico nel fronte 
del si. Il segretario della Cgil 
vede un messaggio che non e 
andato oltre «una generica vo
lontà di rinnovamento'. E de
nuncia subito il «fastidio di 
fronte ad una iniziativa pro
grammatica- che È la testimo
nianza di una -lotta sorda con
tro l'affermazione di una sini
stra dell'alternativa-. Ce l'ha 
con le critiche del no. Ma le 
sue parole si rivolgono anche 
alla maggioranza. Quando de
finisce -monche e parziali- le 
proposte in materia istituzio
nale e invila a lavorare (-ha ra
gione Ingrao», dice) ad una 
«grande vera nforma istituzio
nale» che parta dalla società 

civile. Oppure quando dice 
che si è oscurato 11 «nodo del
l'alienazione». Toma su un suo 
vecchio assi lo: il Pel è incapa
ce di <om promettersi come 
lorza politic i», non è in grado 
di scegliere. I motivi'' L'-oppor-
tunisino burocratico» e ^an
chilosi-. E' tutto questo che 
provoca l'« nvoluzione della 
nostra cultuia politica-. Chiede 
un'«autocriti:a- perché altri
menti il rich amo al movimen
tismo e solo una «apologia del
l'esistente". I-i chiude con l'im
pegno a impedire che la «logi
ca delle cor-enti cristallizzate» 
si trasferisca nel dibattilo della 
Cgil. 

Fa un a[ pollo al •supera
mento delle posizioni» anche 
Livia Turco. Per lei il volo «ci 
consegna una questione so
ciale- dalla quale bisogna ri
partire. Parlando di «persone 
in carne ed ossa», dice, si in
contra il tema del potere e 
quello dell'- ilienazlone e mer
cificazione della società-. Que
ste sono le -priorità dell'alter
nativa». E in questo senso -leg
go il rapporo col Psi» che di
venta un'altra cosa, dice rife
rendosi ad u na parte del si, «ri
spetto all'assunzione in sé di 
quel rapporto». Critica infine la 

•caduta di visibilità dc-l tema 
del nequilibrio (Iella rapresen-
tanza». 

Iniziare la fase ceslit jente è 
• per Fabio Mussi l'Imperativo di 
oggi. E' una «strida possibile e 
giusta, dice, non sicuri e ga
rantita-. Lui altrr non ne vede 
per uscire, da una parte, dalla 
•grande lempesi i» n cui ci ha 
gettato l'89 e prr rispondere, 
dall'altra, al fai imento della 
strategia del rompromesso 
storico. La rigicua delle posi
zioni lo preoccupa. Dice: 
•Maggioranza e miroranza 
non possono diventare un 
marchio di identità». E Invita 
Ingrao a non a rare «ponti le
vatoi culturali pii alti e impe
netrabili di quelli politici». 

Polemizza ccn il leader del 
no anche Giorgio Napolitano. 
Il quale dice che andar*.- avanti 
nella fase costituente «non 
vuol dire daweio procedere al 
buio come so:.tiene Ingrao». 
Abbiamo mesi davanti in cui si 
può fare «più luce su scelte 
fondamentali-. I.a svota, so
stiene, ha cere.ito di creare 
•nuovi riferimenti ideali- dopo 
che nel corso di lunghi anni «si 
è corrosa la nostia matrice sto
rica di partilo comunista» e 

quindi la nostra «capacità di at
trazione». Non si può restare 
nel «imbo», aggiunge, col ri
schio che qualcuno ne appro
fitti per «andare alle elezioni 
anticipate». E allora portare 
avanti la svolta, sapendo che 
•non è cedimento» perseguire 

. una «discussione più costrutti
va e di intesa coh il Psi». Paolo 
Bufali ni fa un passo avanti e di
ce che con la svolta -un risulta
to di grande valore per il suo si
gnificato si è- avuto: un avvici
namento tra noi e il Psi>. IMÌ 
crede che -senza intimazioni o 
abiuri;» si debba avviare un 
processo che «sì collochi nella 
prospettiva di una unificazione 
di tutte le forze che si richia
mane al socialismo». 

La risposta del no è affidata 
sostanzialmente all'intervento 
di Aldo Tortorella. Il quale invi
ta ad evitare «una pura conta 
numerica» e a esprimere una 
«volontà comune per la salvez
za del partito-. Un itinerario 
(poi non accolto dalla mag
gioranza) che non cancelle
rebbe le «differenze di culture 
politiche che non vi sono da 
ora e :he non debbono essere 
considerate un male». Non 
chiedo, spiega tubilo, una «so
spensione di giudizio». Tante 

L'ordine 
del giorno: 
«Comitati 
per la costituente 
intutt'ltalia» 

•Il Comitato centrale impe
gna tutte le organizzazioni di 
partito a dare corso alle de
cisioni del XIX Congresso e, 
in particolare, ad avviare la 
realizzazione della fase co
stituente di una nuova (or-

^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ mazione politica, dando vila 
in tutto il Paese ad una rete 

diffusa e organizzata di Comitati per la costituente. Le don
ne comuniste, nelle loro sedi autonome, decideranno le for
me e le iniziative di costruzione della costituente». E° l'ordine 
del giorno - primo firmatario Achille Occhetto (nella foto) -
approvato a magg oranza dal Ce comunista. «Il Ce - conti
nua il documento - indica a tutto il partito, e in particolare 
agli eletti nelle assemblee locali, la necessita di una tempe
stiva e forte iniziativa per la realizzazione - ovunque ne sus-
sitano le condiziori politiche e programmatiche - di giunte 
espressione delle forze di sinistra». Inoltre, occorre «rilancia-
e fin dai prossimi giorni una incisiva iniziativa politica di 
nassa intomo ai principali temi che riguardano la vila del 
Paese: le riforme istituzionali ed elettorali, la lotta alla gran
de criminalità e all'intreccio tra mafia e politica, l'impegno 
per il rinnovamento democratico e sociale del Mezzogiorno, 
le questioni sociali dei ticket, del fisco, dei contratti di lavo
ro. Particolare impegno va proluso nelle iniziative a soste
gno della legge sui tempi promossa dalle donne comuniste». 

Il Ce comunista ha eletto ieri 
i presidenti delle sue com
missioni di lavoro. Luigi Ber
linguer presiederà quella 
per i problemi culturali, 
Gianmano Cazzaniga quella 
per i problemi economici e 

w^m^^mmmm^^^^^^mm, sociali. Luciano Guerzoni 
quella per le istituzioni. An

na Nunziata la commissione per i problemi del partito e Al
do Zanardo quella sull'informazione. Martedì la commissio
ne per l'emancipazione e la liberazione femminile eleggera 
il suo presidente. 

«CI sembra che Tg 1 Sette ab
bia dato una lettura molto 
fuorviarne dell'impegno so
ciale di Frassati, facendolo 
derivare da una p"isunta 
idealità di natura politica in
carnata in una non meglio 

,^mmmm^^^^^^.^^^mmm precisata sinistra progressi
sta e democristiana, dimen

ticando cosi che l'impegno sociale di Frassati derivava da 
un'attenta lettura dei testi cristiani». È cosi che «Il Popolo» -
organo della De - attacca Tgl Sette per il programma su 
Piergiorgio Frassati, il giovane studente torinese aderente al
la Fuci ed al Partito popolare che sarà beatificalo domenica. 
•A chiare lettere i curatori del programma hanno insistito su 
una presunta battaglia politica portata avanti da Frassati. 
Addirittura hanno con evidenza fatto riferimento ad un at
teggiamento di sfiducia nel confronti di De disperi, sottoli
neando invece solu nto una comunanza di ideali con Dona
ti e Ferrari». 

Commissioni, 
eletti 
i presidenti 

Su Frassati 
«Il Popolo» 
attacca 
«Tgl Sette» 

La commissione 
di controllo 
approva il piano 
per il centro 
storico di Palermo 

La commissione provinciale 
di controllo ha approvato a 
maggioranza la delibera del
la giunta comunale di Paler
mo che rende esecutivo il 
piano particolareggiato del 
centro storico elaboralo da-

^ _ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ _ gli urbanisti Benevolo, Cor-
vellati e Insolera. Il provvedi

mento era stato varato dalla giunta, con i poteri del consi
glio, il 16 febbraio scorso, quando già era stata aperta la crisi 
che avrebbe portato alla nomina di un commissario straor
dinario. Due assessori della de abbandonarono per protesta 
la riunione ritenend 3 la delibera «illegittima», perche non in
serita nell'ordine del giorno. Il 7 parile la Cpc aveva sospeso 
ilprowedlmento, chiedendo alcuni «chiarimenti- al commis
sario Andrea Gentile. Quest'ultimo ha confermato che la de-
l.bcra, pur non essendo all'ordine del giorno, presentava co
munque imottvi «d'urgenza». 

GREGORIO PANE 

liìrjno Trentin e Alessandro Natta 

che lui il suo giudizio lo espri
me chiaramente. Cosi, pur ap
prezzando lo «sforzo fatto dal 
segretario». Tortorella confer
ma il proprio no. Parla di «im-
lolte contraddizioni» e di una 
«oscura prospettiva-. Ribadisce 
che gli «esiti della costituente 
non sono già stabilii-, E di 
Ironie al brutto voto si chiede 
iic davvero -abbiamo intrapre-
iiO la strada giusta». Non e d'ac
cordo nemmeno sulla linea in 
tema di nlorme istituzionali e 
invita a «ripartire dall'esame 
dello stalo delle libertà e della 
democrazia». Confemia che 
i lon vuol «demonizzare il pre-
iiiCenzialismo- ma che è con
trario a ipotesi che «tendono a 
ìeMringere la partecipazione». 
I njomma, dice che la •caratte

ristica dei comunisti italiani- è 
quella di partire da una «capa
cità critica di fondo alla socie
tà-. Argomenti che, in modo 
più netto, tornano negli inter
venti di Mario Santostasi ed Er
silia Salvato. Il primo parla 
esplicitamente di un «vuoto di 
opposizione- venuto dopo la 
svolta. Chiede una verifica an
che a costo di «allungare i tem
pi-. La seconda invita a riflette
re sul perchè la svolta «non ha 
invertito una tendenza-. E offre 
un tema di riflessione venuto 
da molti interventi del no: per
chè c'è stata la «sconfitta cultu
rale pnma ancora che politica 
della sinistra»? Lei ha una sua 
risposta: non abbiamo reagito, 
dice, alla offensiva della mo
dernizzazione capitalistica». 

l'Unità 
Venerdì 
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